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| IPERMESTRA 
Drama per Mufica 

Da rapprefestarfi nel famofiffimo 

TEATRO “QIRM: ANI 

i DI SAN GIO: GRISOSTOMO 

Il Carnovale dell’ Anno 1724.   

   
IN VENEZIA, MDCOCXXIV 

Appreffo Marino Roffetti, in Merceria 
all’Infegna della Pace. 

i Con Licenza de’ Superiori , e Privilegio . 

   



  

   



    

  

ARGOMENTO. 
D Anao Figlio di Belo Rè d’ Egitto, fug- 

gcndofi da Egifto fuo Fratello, fi rico- 
vrò in Argo , dove difcacciato Stenelo e dal 
Soglio , e dal Mondo fi refe affoluto Signo- 
re di quel Regno; Intefe poi dall’Oracolo, 
che uno de fuoi Nipoti Figli di fuo Fratel- 
lo, doveva privarlo del trono, e della vi- 
ta » né fapendo da chi di loro doveffe guar- 
darfi , pensò con fimulata pace d’ unire in 
‘matrimonio co’ fuoi Nipoti le proprie Fi- 
glie , ordinando a ciafcuna di effe, che uc- 
cideffe il fuo Spofo la prima notte delle 
Nozze. Tutte efeguirono il comando del 
Padre eccettuata Ipermeftra , troppo inna- 
inorata di Linceo . Quetti da effa falvato 
adempi le predizioni dell’Oracolo , col pri- 
yar Danao della vita, e del Regno, 

  

Le Voci di Fato, Dettino, Deità , ed altre 
fimili > fono parto dell’ Eftro Poetico ; 
fentendo chi le feriffe , cattolicaimente . 

 



   ATTORI. 
Panao Rèd’ArgosPadre d’Ip. 77 Sig.Gio:Bat?. 

Pinnazaibirt-delSer. Prince. ’iArmeftat . 
Ipermeftra Spofa di Linc. La Sig.Fauft.Bordo- 

ni Virt,di O. sAdt botte Ti gio 
Linceo Nipote di Danao:.:7 Sig.idnr. Berrachi 

IGrtuofo diCam.di SAS :Elettor.di Bagier. 
-Argia Figlia di Stenelo già Rè d’ Argo. La 

Signora Maria Terefa Cotti Virtuofa di Ca- 
mera della Serenifs. Principe/s.di Modona . 

Nicandro Princ. Vaffallo, eiGener. di Danao . 
Hl Sig. Bartolommeo Bartoli Pirtuofo di Ca- 
mera di $..A..S.'Elettor di Baviera . 

Delmiro Gerier:di Linoeo! Sig. gut. Balli . 

La Mufica è del Signor:Giminiano Jacometti 

Maeftro di Cappella di 8. A. $.11 Sig. Du- 
ca di Parma. i i 

La Scena è nella Reggia d’Argo,e fue vicinaze. 

MUTAZIONI DI SCENE NELL’ATTO PRIMO: 

Camera'con Letto chiufo. 
Campagna Tendara toa la veduta d’ Argo , 

spunta il Sole da Monti . 
Prigione Off 0ra _nse.isminonioreonanarzannenione 

NELL'ATTO. SECONDO. 

Bofco di Cipreffi , e d’Abeti nel Parco Reale 

co’ Sepoleride’ Rè d’Argo, e Tunmmnio: d° 
Ipermeftra con P'Inferizione») . i : 

‘Cortil Regio con veduta di Giardigo» aci 
$ubborghi della Città rovinati , e Condotti d° 

acque demoliti da’ Soldati di Linceo . 
NELL'ATTO TERZO. 

Gabinetto Reale . 
Campo di Linceo illuminato dalla Luna eon 

Padiglione Reale . 
Mutazioni di Scene , Invenzioni, e Dirézioni 

delli Signori Giufeppe, e Domenico Fratel- 
li Valeriani di Roma . | 

Li Balli fono Invenzioni del Sig. Francefco A- 
dquilanti. ATTO 

          

   

          

   

      

   

                                          

       



  

e : C : T T C 

Camera con Letto chiufo , e deppieri accefi i 
Ipermeftra fiede mefta , e penfofa . Vien 
Linceo tutto feftofo , precedut’ da tu 
Paggio rontorcetto. Ipermeftris 
s’alza , e finaniante gli corre 

incontro . 

SCENA. P_RoMiA: 

; [-Ove Imeneo 
Lin. Ta Spofa . Ipe. Ah dove vieni?Line. 

Trà cafti ampleffi tuoi, cara, ni 
A goder nel'tuo sé. /p.Fuggi, Linceo,(guida, 
L’'iadegna Spola,e’l Talamo funelto,{quefto! 
Fuggi . . Lia. Ipermeftra, e qual incontro è 
Cosi accogli il Céiorte!Zpe. A h,così accolto 
Ogni Germana mia lo Spofo avellè > 
Non piangeretfti eftinti 
Tutti i Fratelli tuoi . Zin.Cieli!che afcolto? 

Jpe. Sì Linceo, giace efangue 
Per man della fua Spofa , in su queft’ ora 
Ogni Germanotuo. Pria che l’Aurora 

: Riporti in Cielo il giorno [rore , 
Fuggi, torna al tuo Campo. Zin. E qual fu - 
Sotto manto di fede , [ 
Delle Sorelle tue nacque nel core 2 

Ipe. A noi fue Figlie diede 
‘Danao legge si barbara. Deh mira 

Cava di fotto al Primaccio uno filetto 
Del fiero Padre inio dono funefto ; 
Con quetto, ch Dio ! con quefto 

f CI A 4 M’or-  



: A TATO 
M? ordino di recarti i primi ample#îi 

Lin. Ah fcellerato ! e così enormi ecceffi 
Lafcia impuniti il Cielo 2 onde tant’ ita 
Nel cuor d’un Zio cétro i Nipoti?/p. Afcolta 
Morto è l’Anno , e riforto una fol volta > 
Dacchè mio Padre in Delo, 
Confultando l’Oracolo del Sole 5. 
Intefe che d’Egifto fuo Germano 
La numerofa prole 
Involar gli doveva e vita » e Regno. 
Nè guars andò , che d’improvifo {degno 
Ardendo tù, co’ tuoi Gessmani armati. 

Venifte a’ danni d' Argo 
Sprovifto di difele 3 
Per evitar le minacciate offefe 
Danao pensò ; con fimulata pace 
Di Bellona {morzar l’orrida face 
E per coprir l’inganno 
Noi Figlie fue con fagro nodo avvinfe 
A*temuti Nipeti » 
Ma con mentita féde > ahi! cî coftrinfe 
Padre troppo inumano > 
ln un’ ifteffa notte 
Vedove a rimaner di noftra mano .. 

Lin. O qual’orror mi prende > 
A sì infanfta novella ! 

Jpe. Al fangue mio rubella 
Mi rende amore, e per falvar lo $pofo 
Né curo,ohDio!di porre in rifchio il Padre. 

Fuggi dunque Idol mio frà l’ombre afcofo, 
Poni in ficuro la tua vita . Lin. E fia 
S'è in periglio la tua, falva la mia è 
Cara Ipermeftra !...Miferi Fratelli... 

Empio Zio! ... Reggia infame! .. Offefi Dei} 
A” chi ferbate i fulmini, e i flagelli? 

dpe. Non tardar più - Lin.Già de Germani mieî - 

Lo fparfo fangue affretta 
Quel 
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PIR UU MIO: 9 
Quel’ alma alla vendetta , 

| E a trarte dal periglio amor mi fprona . 
Addio mia Spofa , à cui dover la vita, 
Credilo à quefto core, 
E’degli obblighi miei forfe il minore . 

pe. Addio Spofo ; conferva ; 
La memoria di me. Zin. Cara pofs’ io 
Sin che vivo obbliar, che à te degg’ io 
Il viver, che m’avanza 2 
Addio mia vita . Jpe. Addio,dolce fperanza. 

Lin. Ipermettra . Jpe. Linceo .. è 2. che pena ! 
Lin. Parte il piò,matecorefta  ( addie. 

Il cor mio pegno di fè, 
E fe cara, e le gradita 

M' è la vita, fai perche 2 
M’è fol grata , perche quefta 
Vien donatami da te. 

Parte ec. 

"SCE Ni A 11, 

Ipermeftra . 
Arte Linceo, tù come retti, oh Dio! 
Infelice Ipermeftra ? al Padre odiofa , 

Rubella al Rè, nè Figlia più ; nè Spofa , 
Priva del {uo compagno 

Colomba afflitta , e fola 
Piange, fofpira , e geme. 
Geme, ma fi confola 
Almeno con la fpeme, 
Ch'à lei ritornerà. 

Mifera anch io mi laguno 
Priva del mio Conforte ; 
Ma {perar non pofs' io 
Se non ch° un dì la morte 
Riunirmi all’ Idol inio 
Voglia per fua pietà . 

Priva ec. 
$ SCE-  



  

   AM ir 0 

‘SCE NPA lia 

Ipermeftra'- Danno di 

Dan. Y \1glie,mie care Figlie,in queta notte 
i Per voi rinafce il Genitor, per voi 

Stringo ficuro omai d’ Argo lo Scetro 5 
Il talamo in feretro i 

Per me cangiafte a’ voltri Spofi, ed io ° 

Della vita, e del trono | 

A” voi mie Figlie debitore or fono . 
Ma tù così dolente (il tuo core 

‘Accogli il Padre? Jpe. Oh Dio ! Dan. Forte 

Di sì bella fierezza ora fi pente 
Ogn’ altra tua Sorella 
Con ardir generofo / 
Al viver mio facrificò il fua Spofo , 

E per la mia falvezza efulta », € gode I 

Tù {ol8%. . per Ah, Genitore 
Felice in terra. non fu mai la frode ; i; 

Nel Cielo approvò mai . . : Feima Signore 

Dan. Lafcia, ch°10 veda. . . Jpe. E che? i 

L’orribil tradimento 
Tu potrai rimirar fenza fpavento ? 

Dan. Sì mirare il macello 
De perfidi Nipoti a gli occhi miei 
E’ {pettacol d’orrory ma però bello . 

pe. Ferma-y Parrella... «Dan. ©h Dei! 

Che vedo! Ove è.Linceo? Jpe.Signor rimira 
1l tuo nemico in me , dentro al mio core 

Linceo Pinfidiator vive, ere/pira. (tore 

Duan. Che fento?O Ciel ! Ipe. Rubella al Geni- 

Amor mi refe , egli partiffi » ed io 
Complice di fua fuga > | 
Rea per troppa pietade, _- 7 

E del fapplizio fuo rimafta erede 
At- 

   

   
   

            

   

       

              

   

              

     

  

 



  

  

DORMO. 11 
Attendo or la fentenza al Regio piede , 

Ss? inginocchia . 
Dan. E t’afcolto, eti foffro 2 

E Rege, e Padre offefo, ancor fofpenda 
li tuo caftigo ? Jpe. Eccoti il dono tuo 

Gli rende lo filetto . 
Innocente io tel rendo; 
E fe tale nol vuoi; ; or tu lo ftringi, 

| E con men empia mano 
In quefto fen del fangue tuo lotingi . 

Dan. Ah, {cellerata, vuoi 
Salvolo Spofo , e’l Genitore eftinto ; 
Empio deftino hai vinto , e non m°’ uccide 
La mia rabbia , il furore , 
Così dunque deride 
Una Figlia i miei voti ? 
Infelici Nipoti 
To v’uccifi, or vi piango iS 
Che della morte mia, vivo L'eco; Pi 
Voi perifte innocenti, e falvo è il reo . 

Jpe. Signor... Dan. Taci; a° miei danni 
Ecco ritorna armato, 
D’ Argo abbatte le mura , e incatenato, 
La ftrage à vendicar de’ fuoi Germani, 
Mifero > mi ftrafcina 
Scherno d’ Egizie Squadre 
All’ ultima ruina . . . 
Ma tu non fufti Figlia , io non fon Padte . 
Trà ceppi , e trà ritorte 
Perfida in breve attendi Ù 
Ferri, Lacci, Veleni, e S:razj > e Morti ; 
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LC E NA IV. 

ipermeftra , poi Nicandro con Soldati , uno de 
quali porta un Bacile coperto, dev è 

una Catena < 
Ipe. Padre,o Spofo,a voi chi più mi fitrin- 

CU li fangue, o pur l’amore 2 (ge 
Obbligo di natura , o pur di fede è 
Devo allo $pofo il core > 
Devo al Padre la vita , 
Egli , che me la diede 
$e la ritolga ancor, purche mi tafct 
G/° affetti in libertade , onde pofs” io 
Allo Spofo donar tutto il cor mio . 

Nic. Se del fuo primo dono 
T’abufafti Ipermettra , ora il fecondo 
Per me] Padre t’invia . 

pe. Nicandro, all’ alma mia 
Più grato , e più giocondo 
Sarà del primo don forfe l prefente ..' 

Nic. Vedi, della tua morte 
Qual preludio dolente 
Ora ti manda Il Genitor. Jpe. Ri a 

Nic. Sì; pe. Di ferro ogni del Ritgriea 
Come di ferro è°1 cor del Donatore ; 
Ma pur cari mi fono 
Al par de lacci di mia pura fede, 
Per l’amato Lineeo quetfti del piede . 

“Nic. Oltr’ all’ effere infida 
AÌRè tuo Genitore, i 
Ami ancora Ipermeftra, il Parricida è 

He. Cancellarmi dal core 
La bella imago impreffa 
Né pur la morte ifteffa 
Col fuo ftrale potrà. Nic.Femmina ingrata 
Al Cielo, al Genitore , Alla 

UA 

  
  

   



  

(UR 

  

Arg. S°à farti deteftar 

PrR LU MIO. 1 
Alla Patria,al tuo fangue,ed’al mîo amore» 
Così dunque oftinata , 
Per chi t’invola e Genitore, e trono 
Confervi affetti ? e à me che fui » che fono > 
Prima ancor di Linceo , del tuo fembiante 
Adorator coftante; 
Serbi implacabil odio, eterno fdegno ? 

. Di pietà tropp’ indegno 
E’ così crudo core. Olà » ftringete 
A° quella man delle catene il pondo , 
Un Soldato pone la catena'a Jpermeftra . 

E° l’infida traete 
Di cieca torre entro: l’orror profondo 
Quivi per mia vendetta, e per {uo danno » 
Se amante non mi vuol, m’avrà tiranno . 

pe. Ti {fprezzerò tiranno . | 
Ti fdegnerò nemico , 
Saprò abborrirti amico-e odiarti 

Fedel fempre è tuo danno (amate. 
" Nell’odio, e nell’amore 

Saprà quefto mio core-effer coftàte.. 
Tiec. 

SC B6 NA 

Nicandro, poi Argia . : 
(ta A Ipermeftra, ella al mio amore ingra». 4 M’abborie, e mi detefta ; 

Lufingo Argia ; ela da me richiede 
Per prezzo di fua fede 
La morte del Tiranno; a me confida Danao la vita , e'l trono, ed”io pur fento Di sì gran tradimento i Incapace il mio core ; 
Che deggio far, che mì configli amore > 

empio Tiranno , 
dre involò il Regno 

Sr 

Che à Stenelo mio Pa  



    
14 ANTIT O: 

: lu te forza non hanno 
La gloria, il giufto , la pietà , l’amore ; 
Muova Nicandro almeno ora il tuo core 
A fecondar miei voti 
La firage , oh Dio! di tanti fuoi Ni pori : 
A cui fol per fofpetto 
E’ ernpio Danao cangiat’ha in quefta notte 
La Spofa in Morte , ed in Feretro il Letto . 

Nic. Argia , tu fai che cede 
Ogni ragione alla ragion di Stato 5 
‘Danao da che pofliede 
Quefto trono ufurpato - : 
Regna con gelofia ; confulta il Cielo > 
E che tra°{n0i Nipoti uno a lui deve 

 Soglio, e vita involare intende in Delo . 
Arg. E per un folo reo 

Svenar tanti innocenti 2 
Nic. Se frà tanti innocenti un reo s° annida » 

Nella ftrage comune 
Infiem’ cogl’ innocenti il reo s° accida . 

ag. Perche celar col manto 

i 

    

Di pace , e d’alleanza il tradimento? 
Nic. Sai pur, ch’agli oftri accanto 

Hà nome di prudenza anco l’inganno . 
«Arg. E qual {perar potranno 
‘Da lui clemenza i popoli foggetti “Wa 
Se per foli fofpetti + i 
Al proprio fangue fuo non la perdona a 

Nic. -Di fangue » e di natura 
Cede ogn’affetto a quel d’una corona +. 

«Arg. Così, fellon difendi 
Le ragion del Tiranno , e me rimiri 
Spogliata di quel foglio , 
Ch’è mio retaggio , e come dunque afpiri 
Con le mie nozze a ftringer quello fcertro » 
Che t’offre la mia mano2-- 7 i 
Ah diskeale , in vano 4a 

‘Cuo- 
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PER TIT MRO. 15 
Cuopri la tua viltade; o non haiî- core 
Per tanta imprefa 3. o più non fenti amore 
Per l’infelice Argia . Nîc. Bella fofpendi 
Ancor le tue querele» 
E miglior tempo a tue vendette attendi ; 5 

I Ipermeftra infedele : 
Del Genitore a’voti > 
$alvò lo Spofo . Ag. Che? Vive Linceo? 

Nic. Di tutti i fuoi Nipoti, 
Quetti folo fottratto al fuo furore 
E di Danao il terrore , ed il periglio « 

Arg. Dunque d’Egifto al Figlio 
Dovro le mie vendette ? e tu codardo 
Soffrirai , che Linceo 
Te n’ufurpi la gloria?Ni. Afcolta. Ar.e che 

Nic. Armato oggi s’afpetta 
Che ritorni Linceo ..... ! 

Arg. Per far la fua, non già la mia vendetta . 
Nuc. Cadrà Danao trofeo .... 
Arg. De Nipoti fyenatt s e non del trono 
Rapito al Padre mio. Nir.La vita,e’l Regno 
Perderà quel crudele . Arg. E far palfaggio 
lo vedrò con mio danno , 

- Di Tiranno in Tiranno il mio retaggio . 
Nic Ma che brami di piùl_4g.Che bramosTo 

Per opra del tuo amore, ( voglio 
Non dell’altruifurore > ? 
Oppreffo l’empio, ritornare al foglio . 

Nic. Argia...A-.Se cor né hai per védicarmi, 
Lafcia ancora d’amarmi; io fenza il trono 
Del tuo amor , ditua fè , ricufo'il dono . 

Nic. Segno d'amor; di fede 
Non è l’infedeltà-d’alma incoftante. 

Mia bella 5 echi non vede > 
Che Vafial traditor 
Temer fi deve se gaconpettito amiîte. 

i 
po - 
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SQ ERN A," VI, | 

Argia | 

Udito abborro il Tirano!'amo Nican dro; 
Stimolo le vendette, e’l mio nemico 

Punito pur defio , 
Ma che rimanga efpofto | 
A periglio fatal l’Idolo mio | 
Non so foffrire ; e refta i 
‘Trà due contrari affetti in dubbio il core é 
Se più l’odio lo premaso più l’amore . 

A due venti efpofta nave 
L’alma mia ancor non sà 
Se {perare un di potrà 
D’afferrare amico il porto. 

Neè in procella così grave 
Per lei fplende un aftro in Ciel 5 
Che almen ferva à lei fedel 
E di guida ,e di conforto . 

A dueec. 

Campagna tendata nelle vicinanze d’utrgo 
con la veduta della Città . 

Spunta il Sole . 

SC RNA VPI 

‘Delmire, Seldati ; poi Linceo con Cavalieri . 

I tante regie Nozze 
Le pompe à rimirare insì bel giorno 

Più dell’ufato adorno 
Sorge dal Gange il Condottier dell’ore > 
Oggi in mezzo à gli (degni 

.-Paraninfo di pace il Dio d'amore . 
D'Argo . e d'Egitto i Regni 

Pt Strin-  



  

PRI MMNO. 47 
Stringe con nodo d’alleanza, e parmi 
Scorger omai...Lin. prefto,Delmiro, all’ ars 

Del. Che fento ! oh Dio! che miro 2 (mi 
Prence, tu folo, e mefto è 
E qual cafo funefto 2 

Zin. Non più , non più, Delmiro > 
Tofto le Squadre aduna » 
E d’Argo à danni muovi 
Gli {degni » e l’armi noftre 5 jin opra poni 
Quant‘hà d’orror la guerra; 

uell? empie mura atterra , 
Neàfeflo, ne ad età pur fi perdoni. 

Del. Di tanti tuoi Germani.... 
Lin. Muovi le Schiere à vendicare il fangue. 
Del. Come? Lin. Ciafcuno efangue 

Cadde per man della fua Spofa. Del. Oh 
Che intendo?LZin. il viver mio ( Dio! 
Io fol debbo alla Spofa ; in lei natura 
Vinta fù dall’amore 5 
Dell’ empio Genitore 
Ricusò d'efeguire il rio comando. 
Delmiro, raccomando | 
Al tuo valor l’imprefa . Ah corri , affretta 
La difefa di lei , la mia vendetta . 

Del. Dal tuo {degno , e dal tuio amore 
Stimolato quefto core 
Brama ftragi, e corre all’armi 

Grida il fangue tuo vendetta 
E implorar la tua diletta 
Pronta aita udir già parmi a 

Dal ec. 

SC E-  



    

  

    
18 «CA MP TO 

SICU ERIN SAL. VAT: 

Linceo , poi Nicandro accompagnato 
da Cavalieri . 

Dorata Ipermettra , à quai rigori 
Del Genitore irato 

‘ Perla falvezza mia ti vedo efpofta : 
O” ingrato viver mio, fe tanto cofta ! 

Nic. Prence Linceo. Zin. Nicandrose chi r’in- 
Vieni à mè meflaggiero {via ! 
Dell’empio Danao , o d’Ipermeftra mia? 

Nic. (L’arte mi giovi ), e chiami 
Ipermeftra ancor tua , e ferbi ancora 
Affetto per l’ingrata ? e ancortù l’ ami? 

dine. L’amerò fin ch°hò vita ye dopo morte » 
Se confervan gli Spirti amore , e fede » 
Sempre coftante , e forte i 
In eterno amerolla . Nic. E tal mercede 
Avrà colei da tè dellelfue frodì è. 

Line. Quai frodi? echedirai?: 
Nic. Insocente, ingannato , ancornon fai è 

Ch*è Cresfonte l'amante j 
Edel foglio di Creta unico erede > 
Prima , ch'è tè giurata avea fua fede? 

Lin. Ché intendo? Nic. Sì coftante 
Nel primo amor, conte fingendo affetto 
Dal marital fuo Letto 
T’efclude , e ferba à quelli 
Intatta la-fua fé. Zin. De miei Fratelli... 

Nic. Finfe la ftrage, e tù pur la credefti. 

Lin. Ipermettra infedele ! 
Oh Dio! Nicandro, oh Dio! tà m'uccidetti , 
Mà dimmi, or chi t’ invia? 

Nic. Danao, che pur defia 
Mantener la fua fede , 

E
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PCR TT MO. ae 
In Argo ti richiama , 
E vuol ,dh°ango àdifpetto> 7? 
Del {uo primiero affetto 
1 permeftra t’accolga al fen Conforte 
O’ fenza Spofo fia Spofa di morte. 

Lin. Ch iotorni in Argo?.a rimirar fvenati 
Tutti i Germani miei, o‘pure infida 
La Spofa mia? Nicandro y 
Si > tornerò , nà di Guerrieri armati 
Argo mi rivedrà gran Duce, e guida . 

Nic. Tù armato a’danni L’Argo 2 avrai co- 
Tornar nemico dove. (10 (raggio 
Tutti i Fratelli tuoi fon pegno, e oftaggio 
Di pace, e d’alleanza? Lin. E quali pruove 
Del viver lor mi dai? Nic. E qual certezza 
Hai tù della lor morte 2 Lin. Fà ch’io veda 
Vivi i Germani miei, fe vuoi clrio creda 
Danao innocente , ed Tpermeftra infida . 

Nic. Quando il furor ti guida , 
A” danni fuoî , non vuoi che Danao almeno 
Ritenga j tuoi Fratelli , acciò non ponga 
Col lor periglio a*tuorfuroti ilfreno ? 

Lin. Di tanti almeno un fola 
Ne mandi meffaggieto 5° > 
E crederò:, ‘che ciò chenarri 5 vero . 

Nic. Dunque freni 3 fofpenda 
Il tuo furor l’oftilità fintanto»: 7 >... 

+. Che per mè .Danao i fenfi, tuoicotiprenda 
in. Dentro il mio core offefo ; -; 

Un doppio {degnoaccefo..; - - 
Pugna crudel mi fa... - co 17 

MÀà quanto più s'afpetta 
E tardi è la vendetta 
Barbara più farà ,. 
“ira . Dentro ec, 

- 

< 
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$ CX E1NÉ ALII, 

Nicandro . 

Ofpefi almen , fe non del tutto eftiafi 
"Il furor di Linceo. Danao frattanto 
Potrà porfi in difefa . Acquifta lode 
Quando al pubblico ben giova la frode,» 

L’inganno innocente 
Che à un mal fà riparo 
Quelnome fovente 
Lo cangia in pietà . 

E ’l mondo che vede 
Che l'opra è pietofa 

- Per dargli mercede 
$0l lode gli dà . 

L’inganno ec. 

Prigione > dove e ritenuta Ipermeftra . 

SCE sN rinite 

Ipermeftra 5 poi Argia con Paggio , che 
porta sina fottocoppa con 

un vafo» 

Iper. € Venturata mia fede 
Più infelice coftanza , à quali pene 

A° quai martirj atroci “hh 
V°e{pon l'afprezza ria d’ un’ empia forte, 
Ma per un poco ancora 
Non mi fate languir queft’alma forte . 

Arg. Ipermettra infelice. Jpe. Amica Argia 5 
«Arg. Il barbaro tuo Padre 

Del fuo furor miniftra à té m'invia . 
pe. Che vuol da me, che chiede è 
Arg. Vuole , che per mercede pi 

. ; sua 

  

         



  

POR TI MAO. 21 
Della vita falvata al tuo Conforte 
Tu in quel nappo fatal beva la morte . 

Jpe. Numi, fe giutti fiete > 
E come permettete 
Che un’innocente amore abbia tal forte è 

Arg. Dove s’ufurpa il trono 
Tiranna erudeltade , 
Son colpe. l'innocenza , e la pietade . 
Vedi me , che pur fono 
Di Stenelo la Figlia , è qual deftina 
Indegno miniftero , à te sì forte 
Vincolo d’amiftà mi ftringe 5 e vuole , 
Ch’'io miniftra pur fia della tua morte . 

Ipe. Anzi perciò mi duole 
Meno il morir , s'amica man mi chiude 
Le luci moribonde , e fe compianta 
Nell’ultimo fofpiro almen pofs' io 
ll nome profferir dell’Idol mio . 

Arg. O’ Ciel, è quale uffizio 
Mi ferboò la tirannide. Jpe. Sù via 
Col ritardare il mio crudel deftino 
Più terribil non far la morte mia. 
Porgimi il tofco. Arg. Prendi , (te 
‘V’accofta il labbro amate, è ine&tro à mor- 
Vanne con lieto cor, conalma forte. 

Jpe. Se mai ti giunge innante 
L’adorato Linceo 
Narragli il cafo mio , 
E fe per forte, oh Dial 

_ Sull’amate pupille 
Tù vedi comparir due care ftille 
Digli per me, che per aver tal forte 5 
Incontrar io faprei più d’una morte . 

Ag.Mi manca in petto il core./p. E fe adirato 
De fuoi Germani à vendicare il fangue, 
E l’acerbo mio fato » i 
Duce lo fcorgerai d'armate Squadre 5  



   
   22 AA Mr IT HO 4 

Di , ch’à Danao perdoni, 

Che febene è Tiranno , egl’è mio Padre. 
Arg. © di Padre migliore 

Figlia ben degna , oh Die! 
Refifter noo pofs’io ;. mi copia il core 

Jper. Perte, caro Liaceo 
So{fpirato Conforte , - 
E per faluté-tua bevo la morte . 

    

   

      

    
   
   

   

    
   

    

                      

        

        

    

SACE lE N AA XE 

Dette: Danao , conte Gudrdio-. 

Dan. Evi la morte ; sì perfida 5 altera 
; Non andrai del mio ftrazio:, e del 

Vedi la propria fera ( mio icherno , 
Pria della notte mia , le vie d'Averno 
M’agevoli il tuo piè, tu mi prog 
E atlorche varcar vedi 
Le fponde di Cocito. 
Un’ orrid’ alma infanguinata, e metta 
Di pur :. Del: Gemtor , dame tradito - 

? L'Ombra mifera èquefta. 
Jpe- Padre, Padre » chetale 

Io vò chiamarti ancora 
In quel punto fatale’, . Wi 
Che tù del viver mio tronchi glo ftanti , 
Giacche morta mi brani - i 
Per far ch’io chiuda iti pace £ giornimiei 
Lafcia ch'almen la deftra 5717 
Pria di morir ti baci: e imeffa adore 
I deareri del Ciel. Dan. Baciata » emiori : | 

Arg.(E quetto è cor di Padre t}/pe: Or piùreé- 
<Bevola morte mia.Nel cieco orrore [té 
Diquefto carcer mi ritiros' Addio/; 
Per fempre amica Argia5 AddioS-gnores 

o 
*     
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PD RAN NP OT A ag 
Padre Addio, men vado-a morte - 

‘ ‘Ma deh fpargi amen due lagrime 
«Su ’l freddo cener mio « 
Sì men vò :' mie Padre’ Addio . 

SUI CT: BAN 7A XII. 

Dando. Argia , eGuardre . 

Arg l E° fi muove a pietà,barbaro core.) 
Dan. Argia, vanne, e le affitti . 

Arg. Se ditanto rigore i 
'T’armo la colpa fua > or la fua pena 
Ti veftadi pietà ; La morta falma 
Abbia ripofo entro al fepolcro, e l’alma 
Non vada errante per le vie d’Averno . 

Da1.Tropp’è grave il fuo fallo, ed il mio fceher- 
Pure al merto d’Argia , (no; 
Non al delitto fuo s’ufi clemenza; 
Tolto che cftinta fiagi uri o 
lo lafcio 5 o Principeffa alla tua'cura 
Di farle dar fepolcro 
Là nel Parco Real fuor delle mura . 

«Arg. Tanto farò! deftin crudo, e fpietato ! 
Figlia infelice ! Genitore ingrato ! 

SCREAM A XIII. 

Danao, e Guardie . 

Ii A morte della Figlia ; 
di _, Non mi toglie al rigor del mio deftino , 

Lo sò,lo vedo, in breve anchio fon morto 3 
Ma °l morir vendicato 
Noa è lieve conforto ; 
Anzi faria piacer d’ un difperato > 
Se miraffe diftrutto 

Nel-  



24° ATO ON DRM O. 
Nelle ruine fue perire il tutto . 

Più contento dal fuo monte 
Si precipita il torrente , 
Se crucciofo, fe fremente > 
Con le torve, e rapid’ onde 
Seco porta argini , e fponde 
A perire in feno al mar. 

E fe incontra è fcoglio , o ponte , 
Più s’infuria, e°l corno eftolle , 
E fi frange , e fpuma, e bolle 
Ci afforbir tutto vorria , 
E trar feco in compagnia 
Ogni cofa a raufragar -. 

Più ece 

Fine dell’ Atto Primo 

 



ALTO 
SECONDO. 

Bo/co di Cipre [fi » ed'_Abeti nel Parco Reale-co 
Sepelcri de Rè d’ Argo, e col fepolcro 

nuovo d’Ipermeftra con l’ Inferi - 
zione Sc. 

SCENA. bPoR:1MIA 
Jpermeftra . Argia . 

Iper. ©) Er te dunque io reipiro,amica Argia 
Quefto avazo di vita? 4.E per me fei 

Tolta al carcere, eall’ira. 
Del crudo Genitor . pe: Quel che io bevei 
Non fù dunque veleno 2? .Ar.Io deftramente 
In fonnifero umore 
Quel mortale liquor tofto cangiai 

Jpe. Ond°io così reftai : 
Sopitase non eftinta..4r.E allor ch'oppreffa 
Da grave fonno, immagine di morte » 
Ti vidi è Principefla , 
DD’ Argo fuor delle Porte ; 
Recarti feci in quefto Parco 5" e fola 
1o mi prefi la cura 
Di darti fepoltura . 

pe. E ch’ io refpiri , e viva 
1 Popoli, e mio Padre ancor non fanno ? 

Arg. Anzi, per meglio accreditar l’inganoo 
Te ancor fopita 5 afcofi. Lx 
Là dentro al Bofco 5. € del tuo ‘nome incifo 
‘Quel nuovo Marmo in quefto lungo efpofi 

B Ma  



   
   

  

   

      

   

   

        

   

    

   

   

     

   

    

   

 Ip.Ma il Genitor derifo , 
26 RIT TO 

Se poi viva 'mi {cuopre, : 
Contro di te rivolge:à il fuo {degno . 

Arg. Qual di vera amiftà più certo fegno 
Dartì potrei ; quanto.i]l morir y O cara , 
Per fi bella cagione è". ' 
Ma non temer,fuppone 
Danao te frà gl’eftinti. /p.Or che far deggio 
In odio al Genitor, fola inefperta 2° .... 

Arg. Tu dall’ ombre coperta 
Del Real Parco ;- à ritrovar lo Spofo 
Vanne ficura omai. In Argo io torno. 

dpe. Un fi felite giorno , 
In cui per te rinafco à nuova vita , 
Segnar dovrei con bianca pietra, e pure 5 

.Berfaglio alle {venture , 
Sento ancor l’alma oppreffa 5 
Manterrò fempre impreffa 
Dolce Amica nel'core 
la memoria immortal d’un tal favore . 

Arg. Trà le tue gioje, ò cara 
Ricordati di me . 

E allor che ftringi al petto 
. Lo Spofo tuo diletto 
Dirai: Sorte fi rara > 
‘Argia godo perte. 

Cora N ni Le 

Ipermeftra , 

*Cielitò Numil:e qual vicenda è quelta! 
In fi: brevi momenti i 

Dalla morte a’ contenti è 
‘ Vivo; fogno, è fon delta 2 

O’ cara amica Argia quanto ti devo 3 
Da 
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SECH N DrO A 24] 

Dà te fola in un punto ; 

E vita, e Spofo > € libertà ricevo . 

Mentre ftragi , e morte attende 

Preto al laccio I’ Augelletto » 

Mano amica ecco gli rende 

Vica iafierme , e libercà - 

‘A’ trovar la fua Con:pagna 
Vola allora con diletto ,. 

E la felva , e la, campagna 

D’un bel canto empiendo và, 
Mentre ec. (fi ritira 

i dietro i 

$ C E N-A i Hi :cefpugli 

Linceo . 

Degno, Amor, Gelofia > 
Spiriti di vendetta > 

Ceffate d’agitar quell alma mia . 
Intanto che Delmiro 
Per me chiede/Ipermeftra al crudo Padre ‘> 

Lungi dalle mie Squadre 5 ' 

loquì, laffo! m’aggiro» 
Per dartrà quefti orrori 
Qualche breve follievo a’miei timori, 

MadeGermani miei | 

Alcun non giunfe. Il perfido Nicandro 
M’ inganno. Mi tradi la Gelofia. 

Mia Spofa , Anima mia 
To fofpettai della tua Fede’ è torto se 

Mà che miro! Che leggo! oimè fon morto. 

Legge l’Infcrizione del fepolcro 

Perche [degno vibrar l’armata deftra 

Nel petto del fa Spofa al Padre infid& 

Ouieflinta dal velen , piace Ipermeftra 
Oh Dio! dove mi guida ? 
Difperato furor... morto.il mio Bene ! 

Li 2a Mi. 
A  
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28 AMI TOO + 
Mifero-e vivo?... Ah no... Voglio à difpette 
Del mio deftin {pietato I 
Comun feco la Tomba , : 
Se mi vietò d’aver comune il Letto . 
Tù bell’ Ombra , fe mai 
T’aggiri intorno alla tua morta {poglia 
Legg: ful corpo efangue, 
Scritti à note di fangue 
1l mio amor , la mia Fede , 
Com’or da me fi vede, 
MÀì troppo tardi ahi laffo ! 
La tuaFede,il tuo amor fcritti in quel faffo. 
Si sì d’amor Trofeo ". 
Qui cada il Corpo mio. 

STE ZENN "Am sl Va 

Mentre Linceo vuol gettarfi fulla fpada, Iper» 
’ meftra lo rattiene . 

Ibex eee atea an Ferma Linceò 
Che fai? Lin. Cieli ! che veggio ! 

1vermeftra , cor mio, 
O’ Amore, ò Sorte, oh Dio? 
& fon vivo? e non dormo, e non vaneggio? 
Tù vivi? Ipe. Si mio caro 
Vivo,è fon tua. Lin. Della tua fè,Nicandro, 
Mi fece dubitar , della tua morte 
Mi fè temer quel marmo ; 
Ambo mendaci, ahi laffo ! 
Uniti à danni miei, Nicandro, elfaffo . 

Jpe. Così felice forte 
Di libertà > di vita, e di Conforte 
Tutta devo ad’ Argia . 

lin. Come ? Ipe. Partiamo al Campo > 
1 cafi miei ti narrerò per via. 

din. Andiamo; e così grande 

   

 



  

Di SEC O NDAO... 29 
Tl ben, clrora potliedo - iL 
Che fon ftupido ancora , ancor nol crede . 

pe. Io fento nel petto . . « + 
Lin. Io provo nell’alma . . © + 
Jpe. Sì grande il diletto , 
Lin. Sìidolce la calma, 
az. Ch’ oppreflo il mio core 

Ridirlo non sà. 
Lin. Dal fen del dolore 

| Se nafce il contento . . . 
Jpe. _ Untanto piacere 

Se vien dal tormenro . . . + 
Zin. Chi brama godere . |... - 
a2.. impari à foftrire. 

Ch’un giorno godrà. 
Io fento ec. 

Corti! Regio con la veduta del Giardino 

$ PCÙ BEN A Va 

Danso . Nicandro . 

Nice" Entai, Signor, mà in darno, 
' Col concertato inganno 

Di ricondur Linceo nelle tue mani > 
Di tanti fuoi Germani - : 
Per dare à detti miei l’intera fede , 
Vederne un folo ei dd te brama, e chiede, 

Dan. E tù di ciò l’impegno A 
Ti prendefti, Nicandro? 

Nic. Per porre al di lui fdegno - 
Un prònto freno , e ritardare il corfo 
Alle vendette fue fin tanto almeno , 
Che giunga in tuo foccorfo 
Il Re di Creta. Da4.O mai non v’è più fcapo. 

Nic. Perche,Sire? perche ?Da.Giungerà tardi 
B 3 Cre-  



          

          

   

                              

   

                

    

| 30 AP! © O7 (po 
Ni Creta in foccorfa d’Argo.N.un nuovo intià- 
I Pongafi al fuo furore. Da. E come? oh Dio 

Nic. Di fua mano Ipermefttra i 

ì Scriva a Linceo. Dan. Non fai» 

i Ch’ Ipermeftra morio ? i 
Nic. Cieli! che intefi mai! 

ii Edè vero, Signot ciò , che mi dici 2 

i I Dan. Così de miei nemici 

i Potefli io rimirar nel fangue fpehto 
Lo fdegno mio , eh’allor morrei contento. 

Nic. Conti frà tuoi nemici ancor la Figlia? 
i Dan. Figlia nofi è , €he perfida congiura 

Contro del Padre, é afcolta 
Più le voci d’ amor, che di natura . 

Nic. Ah ! che facetti 5 hai tolta 
i Alei la vita , a te Signor , la {pene 
pi ( A me il mio Bene ) ogni ditefa al Regno . 

| Dan. Che !Nic. il più forte ritegno 
i Al furor di Lificeo era la bella , 

L’adorata fua Spofa 
i Per 1éi fola 5 per quella 

i Rifpettava il tuo foglio, e’l fangue tuo 
E offerta generofa 
Facea di {ue vendette all'amor fuo. 

S
E
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SER NANI 

Detti, Agia, 

Ei Arg. Signor , giunfe Delmiro 
| Sotto le mura, e per Linceo minacera 

i Argò mandar frà poco 
i Aferro, à fangue, à'ftroco , 

S'a lui tofto non rendi 
‘La cara Spofà. Dan.Empio deltink A. per lei 

De fuoi German laftrage è tè perdona > 
Per lei v’offre la pace 5 e per lei dona 

* 
.  



  

DIR: IL Mi #0. 3: 
Le fue védette.. D.Oime!N.N6 tel diis’io. 

Arg. Per lei l’offefe fue manda in oblio. 
Dan. Perfide ftelle ! incontro La 
Vado'almio Fato , quanto più m’ ingegno 
Di fchivare il fuo {degno > : 
Nicandro , all’arimi 5 alte difefe eftreme 
Anima le mie Squadre , Unica fpente 
De difperati è il non {perar fatute . 
Che fe le mie cadute i 
Scritte hà di già la forte 
Io voglio,io voglio almeno, 
Ad’ onta del: deftin morir da forte 

Sazierò col morir mio, 
: -Fato rio, 

La tua rabbia, il tuo rigor; 
Regno, e vita à me torrai > 

Ma non mai 
La fortezza a quefto Cor . 

Sazierò ec. 

SC E NA vi, 
Nicandro + Agia 

Nic. TY Ell’Argia, fe fi°ora 
Tiepido l’ amor mio 

Corrifpofe al tuo amor ; con mio roffore , 
Scuoprirti ora vogl’ io 
L’alta cagione; Amore, 
Per l’eftinta Ipermettra entro al mio petto, 
Divifo avea l'affetto. 7 

«Arg. Che intendo ! Nic. Ebbe due sfere 
Fin qui °l mio fuoco , or perte fola il core 

. Divampa tutto in un’ifteffo ardore . 
Arg Mia rivale Ipermeftra! 
Nic. Non fofpettar di lei» io folo il reo 

Fei d'an amor divifo 5 ; 
183 B 4 Ai  
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32 AN TO 
Al fuo Spofo Linceo 
E lla fempre fedele 
Con difprezzo, e con rifo 
Mirò i miei piantisudì le mie querele . 

Arg. La metà del cor mio 
Dunque è dovuta à lei > 
Per ricompenfa almeno ,; 
Ch’ella morendo , erede 
Di tutto l’amor tuo mi refe appieno . 

"Nic. Ama la Bella eftinta, io mi contenta 

Della metà dell’amor tuo; ma fento. 

Così crefcer nel fen la fiamma mia , 
Che d’un’eftinta ancora. 
Quefl’amante mio cor hà gelofia . 

Arg. Un folo core 
Non è capace 
Di doppio amore 
Una fol face > 
Un folo ardore 
Strugger lo sà” 

OO° doppio in feno 
11 Core avefti 
O? meco almeno 
D’ amar fingelt! » 
Mentr’è ripieno 
D’ altra beltà > 

Un folo ec. 

     

   

   

   

  

   

   

      
   

    

   

      

    
   

    
    

SC EN AVI 

Nicandro . © ii + 

I) Elmio divifo amore + è 
La prima fiamma in Ipermeftra eftinta 

per Argia l’altra raddoppio l’ ardore; 
E fento che mi refta i 
Pierà per quella, : e tuttò amor per quefta 

Qual  



  

PORII+MALO:. 33 
‘ Qual Farfalla a due facelle 

S'aggirò dubbiolo il core; 
Or ch'è fpenta una di quelle 
A’ perir nell’ altro ardore 
Rifoluto il cor fe’n và. 

Quella piange , e quelta adora , 
In cui fola il volo arrefta, 
E di quella trova ancora 
Tutto quanto accolto in quelta 
Lo fplendore , e la beltà . 

Qual ec. 
Subborgbi della Citta rovinati, e cgpuaorti I 

acque demoliti da Soldati di Linceo . 

$: "QUE N" 1A vi’ Tixe 

Delmiro , Soldati x poi Linceo > poi Ipermeft: d 

Emolite, atterrate 
Valorofi guerrieri , ogni memoria 

Di fi barbaro Regno , e non lafciate 
Pietra, fà cui ne men poffà l’ Iftoria 
S$criver: Argo qui fù . Tutto s'eftingua 
E col ferro , e col fuoco . 
Oh Dio ! con quali accenti 
Con qual cor, con qual lingua , 
Così funefti eventi 
Al mifero Linceo narrar potrai. 
Sventurato Delmiro ? Ah cheil dolore 
Dell’ eftinta Ipermeftra , 
Farà quel colpo > oimè nel di lui core, 
Che ricuso di far la di lei deftra . 
Eccolo , è Cieli! e come lieto in vifo 

Lin. E ben Delmiro , ‘del Tiranno d° Argo 
Qual rifpofta mi rechi, è quale avvifo? 
Non difterir più tardi > 

E Signot  



  

   

                          

   

        

   
    

                              

    

24 Att*rAO 
Signor , le tue vendette , atterra; & ardî 
Quefl’infame Città 
Neàfeffo , nead’ età diafi it perdono 5 
Precipita dal Trono 
Lo {pietato Tirannò , fanne fceempio 5 
Non retti di ‘quell’ empio : 
ll cenere nè pure, ardi oghi cofa , 
Vendica i tti Germani, e la tua Spofa .. 
Quatrifpoftati die? Del. per meffaggiero. 
Alle cortefitue propofte'; oh Dio : 
Rifpofe : fe defio 
Ti fprona a ricercar Ta tua Cosforte 5 
Tu nel Regno'di morte ‘ : 

Trà gleftinti la cerchi . Zin. E fra gl’eftinti 
lo ricercai, io ritrovai ta Bella; (quella 

Vedila. Dal» O” Cieli,è quefta è Lin.appunto è 
Ipe. Spofo > mio dolce Spofo , ah ceffì. omai 

Da così fiere oftilità il tuo fdegno 5 
Al tuo furor ritegno I 
Deh ponga il noftro amor 5 fi fiero fcempio. 
Per le colpe d’un ermpio K 
S$offrir dovran tanti intiocenti ? ‘Oh Dio , 
Spegni nel pianto mio 
Del giufto fdegho tuo l’orrida face , 
E rendi al Regno d’Argo e calina > € pace. 

Lin. De miei Germani eftinti 
Grida vendetta il fangie , e più ta chiede 
La crudeltà del Padretuo, ché morta 

Ilbarbaroti volle, etalti crede . 

Jpe. E così ti trafporta 
‘Di vendetta il defio, 
Che già pofto in oblio 
Quanvio feci per tè? tà viroi dell’empio, 
Piùtofto, che di'mè feguir l’efempioè 

Lin. Cara , e clte non degg’io i 

Alla pietà , che meco ufa Îti ? ‘fo dotio” 
Tutte le inie vendette all’amor mio 3 

sì, 

  
 



  

PIO N MQ 35 
Si , ch'al Padre perdono , 
Per la Figlia ogn’oltraggio . O là Delmiro 
Ceflin l’oftilità. Se volge l’armi 
Danao contro dinoi, fe riman vinto,» 
In grazia d’Ipermeftra fi rifparimi 
Il di lui fangue 5 ‘e retti 
Prigioniero ben sì, ‘nà non eftinto . 

Del. Quanto'imponi farò . Ma come ignoto 
E*{ viver d’Ipermeftra al Genitore è 

Zin. De’ fuoi cafi il tenore 
In altro tempo à tefarò ben poté . 

‘PArte Delmiro a fermare l’oftilità de Soldati 
T’amooò cara, da te:il core 

Legge prende » ‘e fol defia 
Di motftrarti la fua fè. 

Ben tù fai bell’Idol inie , 
Che il fplendor deg l’occhi tuoi 
Tutto accende il miò defio 2 
The fol nafce , e viveintè. 

T’amo ec. 

SCE; N! 1A ti 45) 

IJpermeftra , Delmiro., Soldati: 

Del. Cco à untuo cenno, 6 bella, 
_ Ogni fiera procella 

Di militar furor, cangiata in calma . 
Jpe .Si potefs’io dell’alma 

Tranquillar le tempette.. De. E che pavéi? 
pe. Temo» Delmiro > "DIL! 

Al crudo Padre mio 
Minacciati dal Ciel, gl’infaufti eventi . 

Del. E che temi? fai pure 
Gl’ordini di Linceo 5 
Egl impone » € configlia 

È 6 N.I  



  

   

  

36 A IMTI O 
Nel Padre reo di rifpettar la Figlia . 

“La metà della mia vita 
Oggi forfe rapirà 
Bel mio cor l’altra metà. 

E la man che m°hà tradita - 
lo baciar , laffa , dovrò > 
E divifa l’alma avrò 
Trà l’amore, e la pietà . 

Là inetà ec.       
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SCIE NI Ac4NT 

Delmiro. Seldati . 

ran forza hà la beltà 5 mentre che bolle 
| Spirito di vendetta in nobil core , 

i li Bafta, ch’ umido, e molle 
! | Gli fi prefenti in gétil volto un.ciglio 
È Cangia tofto configlio , e in dolce calma 

I Tornan gli fpirti , e’l bel fereno all’alma . 
Sia pur di felce un core , 

Che d’ un bel ciglio al pianto 
Refiftere non sà . 

Spegner l'altrui furore 
In un momento ha’l vanto 
Piangente la beltà . 

Sia purec. Î 
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dI Fine dell Atto Secondo .  
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ATTarÒ 
TaiER Ze 

Gabinetto, Reale. 

SCENA PRIMA. 

Dando , furiofo, e agitato . 
( glie: 

Ve fon. .. Dove fuggo? . . . e chi mito- 
Al furor di Linceo, e al mia rimorfo è 

Chi mi porge foccorfo è 
Deh perche non mi accoglie 
Nel fuo centro l’ Abiffo , e non.m’invola 
Al mondo ,. ed a me fteffo è - 

: Veggio i Nipoti eftinti , e la Figliuola. 
Armati di Cerafte a un tempo ifteffo- 
S$cagliarfi contro mè. Larve, e fantafmi: 
Turbano i miei ripofi. Affenzio, e fiele 
Céòdifcen le mie menfe. Angolcie,e fpafmi: 
Divoran le mie vifcere . Di pianto , 
Di ftrida, e di querele 
L’orribil fuon de miei Vaffalli intanto. 
Mi ferifce 1° udito 3. : 

No, che non hà Cocito. 
Della pena, cl io fento. 
Spa{mo più atroce > e più crudel tormento». 

$ CE, N. Alli 

_ Danao .. Nicandro .. 

Nic. Tenar,che fai? già demolifce, atterra: 
ll nemico fagyr a.» Dan, Nica ndra: 

ib : . e      



  

  

38 LA TT O 
S°ami il tuo Re, differra 

._All’alma mia del carcere le porte 3 
Morte ti chieggio, morte. Aprimi il feno 
A’ chi la vita è pena pi 
1 dar morte è 'pietà-. ‘Toglimi almeno 
Al mio crudo rimor[o , a queft’ interno 
Anticipato Inferno . Nic Ah tolga il Cielo 
A me penfier fiempio , a te Signore 
Si funefto defio; Dove ti guida 
Difperato furore? D4n. Oh Dio ! non fenti 
Come vendetta grida 
L’eftinta Figlia , e feco gl’ innocentì 
Miei Nipoti fvenatialzan le ftrida? 

‘ Ah fe morte mi viene 
Da mano amica , fia 
Men grave, e men penofa all’alma mia . 

Nic. Mio Rè, richiama al core 
Gli fpiriti f{marriti , un regio feno 
Non dia luogo al timore. 
Chi dal deftino è offefo , 
Se con tranquillo cor riceve i colpî , 

" Toglieatl’avverfità la forza , el pefo ; 
‘ ‘Temi forfe del Trono 

Che della forte è dono’? (tuna 
Un gran core è un gran Regno, în cui For- 
Non hà ragione alcuna . / 
"Temer puoi della Vita? 1 difperati 
Han più d’un corspiù di due braccia ancora. 
Intatta è la tua Reggia, e fono armati 
Tutti i Vaffalli tuo! per tua difefa , 
Pria di tentar l’ imprefa 
Non {marrire il coraggio 5 
Allor ch° hà men di fpeme » 
Acquitta più d’ardire un'cor, ‘chè faggio. 

Dan. Prence amico , mi porti na 
“tal conforto 'nel fen, cirio di già feno 

‘’’Creftermi Si cor nel perto:ogni tiro Igeggro 
se Ba e 
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TM: TR +2 0, ‘7 
Balfamo fù , che riftoro gli {pirti 
A”queft’alma fmatrita;; 
Deh fegui , è tù m’addita 
Le ftrade, ond Îo poffa alnemico fdegne 
Soterar mè fteflo , e’l Regno . 

Nic. Sappi » che d' Argo a’ danni 
UIn più forte nemico armo Linceo. 

Da.Chi mai Nic.La fete . Dan. È come: Aftri 
Nis. Appena intefo il fato. [tiranni È 

Della fua Spofa eftinta 5. 
Dal fuo dolor portato 
A recarmi afpra guerra > 
Quafi baftante ilfuo furor non faffe 5. 
L’artificiofe vie , che per fotterrà 
Conducon l’acque in Argo, egli diftruffe .. 

Dam. Armifi ogn° Elemento. 
A danni miei , Nieandro, 
M*affifta il tuo valor, fon mifpavento.. 

Nic. A noi tentar conviene 
L’aultima forte , e dall’afffitte mura 
Allontanar del fier Nemicoil Campos 
Allor, ch'a fplender viene. 
Efpero , e’l Ciel sofcura > 
P’Argo fortir, di Cintia il chiaro lampo. 
Scorta ci faccia alle nemiche Tende 3. 
Quando meno ci attende 

-.1° Efercito nemico allor s°affaglia > 
È della noftra forte i 
tina notte decida , e una battaglia .. 

Quanto meno un’ alma {pera 
Tanto più fi rende ardita >. 
£ più forte ella fifa . 

Dal periglio della vita 
Nafce tal virtù guerriera: - 
€h’ogni tenda in Tei disfatto 

: , Quanto ces. 

SC  



  

40 AST 4 0 

SC 1; N-HA II. 

Nicandro . Agia . 

Arg. N El comune periglio , 
Nicandro, il tuo valore , 

Il tuo zelo , il tuo amore 
Quale opportuno, e provido configlio 
Ti fuggerifce al cor ? Nic. Se tù, mio Bene, 
Non foffi in Argo,efpolta al comun danno, 
Goderei fra catene 
Oppreflo rimirare il fier Tiranno , 
O” vittima fvenata al tuo gran Padre 5 
Ma voi luci leggiadre » 
Animate il mio braccio alla difefa 5 
E per te fola accefa 
IL’ Alma di zelo, ftimerà gran forte 
Andar per tua falvezza incontro a morte. 

Arg. Tante finezze al core 
Ti {fuggerifce amor? Nic. Credimi,o Bella, 
Che queft’ anima mia così t' adora, 
Che fe tornaffe ancora 
Ipermeftra a goder vita novella 
E foffe men ritrofa à defir mici » 
Quanto già l’adorai, l’abborrirci. 

Arg. Degno di miglior forte 
E’ dufique un tanto amor. Vanne,e da forte 
Combatti , e {pera 3 il Cielo 
Affifterà propizio 
Altuo amore, al tuo zelo, 
Vanne , ma nel cimento 
Ti fovvenga , che porti entro del petto 
Un cor, che non è tuo, con più tifpetto > 

E con meno ardimento 
Vanne incontro al nemico .' 
Più della gloria tua > 

i Del 
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TCE: AR ZIO. 41 
Del noftro amor ti fproni il bel defio 5 
E nel periglio tuo , tenii del mio . 

Nic. Parto , ma la mia fede 
i Da te non partirà 

Con l’alma amante. 
a Nè bramo'altra mercede 

Che morto amar ancor 
- Quel tuo fembiante . 

Parto ec. 

SY. CU AE:SN INA IV. 

Aigia . 

’ Ciel! Nicandro parte , 
E dell’ anima mia 

Seco fi porta anco: la miglior parte » 
. Chefai? , che penfi Argia? 

Corre un egual periglio 
| Col viver di Nicandro , il viver inio , 
i Refto? o lo feguo? ohi Dio! Numi,configlie! 
! Si fegua , e *l inio petto 

Inerme, ed ignudo 
Atlcaro diletto 
Servire di fcudo 
Almeno potrà; 

$° al pari di morte 
FE’ forte l’ amore 
Rigore di forte 
L’amante mio core 
Temere non sà. 
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Si fegua ec. 

Campo di Linceo illuminato dalla Luna 
! | con Padiglione Reale . 
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SIGH EN: cià cile Ns 

Linceo . Spermeftra . 
Zin. Uor della regia tenda, 

Nell’ ore del ripofo 
Lontana dal tuo Spofo , 
Adorata Ipermeftra > ove t’aggiri ? 

Ipe. A° dar caro Linceo, 
Qualche sfogo fegreto a’ iniei fofpiri . 

Lin. Che valfiggemiò bene? Jpe. Ognor pre- 
Fanfi al penfiero , oh Dio! 
I prefagiti evential Padre mio. 

Lin. Se *l colpo, che paventi 
E° prefcritto dal Cielo alla mia deftra, 

- Non temere Ipermeftra 5 
Che i prefagi finiftri 
Schivar faprò bem’ io . 

Jpe. Spofo > nonbafta, oh Dio! 
Braccia fono del Prence anco i Min 

Lin . Sai pur ch’ alle mie Squadre 
E’ legge univerfale 
La Figlia rifpettar nel di lei Padre . 

Jpe. E pur pavento ancor. Zin. Nel nuòvo 
Disloggera il'mio Camgo (giorno 
Teco farò ritotmo 
Al Paterno mio Regno ; 
Il fangue in vèndicato 
Lafcierò de’ Germani,e del mio {degno 
Trionfera Îl mio amor. pe. Spofo adorato « 

Quanto deva a tel cor mio 
Lo sò anch’ io 
sallo amore , el Ciel losà. * 

La mia fede, ed il mio affetto 
- Altro oggetto 
Fuor dite, mai nonavrà. 

Quanto ec.     
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S.UELUE INVIA VI 

  

   
Linceo. Debmiro con foldati . 

Del. I Mprovifa fortita 
Fece dalla Città Nicandro artnato , 

Le trinciere affalì , difordinato , 
O ripien di fpavento 
Erra fmarrito il Campo, ete richiede . 
Vieni, Signor , rintuzza P ardimento - 
Altemerario affalitor. Lin. Delmiro , 
Rinnova i cenni miei alle mie Square; à 
Nella vita del Padre 
Si rifpetti la Figlia . Del: Ignoti a noi 
Son Nicandro 5 ji lTirando 

Lin. A voi le regie fpoglie » 
- L’arme Reali a voi noto il faranno 

i a e » € fi cambatta 
er nofbra difela 

i SE rire in dono io voglio 
All’amor d’Ipermeftra ogni mia oftefa . 

Vittima all’ Idol mio 
Sagrificar voglio --- la mia vendetta . 

I Sè in mè vive calci 

i Ciò che difpiace a lei -- me né diletta. 
Vittima ec. 

Si apre il Padiglione Reale illuminato 
da gran Lumiera . 

     

  

   

              

    

    

   
   

  

   

   
   

  

     

SICU ERI VII.   
i «N Jpermeftra . 

M Iferi affetti mie povero core 
i In quale anguftia fiete, în qual penofa 

Pugna v' han oo alfin natura; amore, 
Te-     
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44 FA MTRT4AO i 
Tenerezza di Figlia , e fè di Spofa ; 

O’ Padre, òSpofo, oh Dio! 
Troppo cari nemici, 
Voi combattete, e’l Campo 
Della voftra battaglia e’l petto nio 3 
Per mè non v° è più fcampo , 
Chi di voi vincerà, 
Il cor dal duolo infranto, 
Per gl occhi mi trarrà disfatto in pianto 

Ahi !quanti voti al Cielo 
Inviate in un tempo, erichiamate 
Or per lo Spofo , ed or pe ’l Genitore. 
Miierj affetti miei, povero core ! 

All’ alma {marrita 
Conforto, edaita 
Chi porge, chi dà?.... 

$ +1C {EN o A isVALLI 

Ipermeftra. Agia . 

Arg. Permettra pietà, pietàspietà! (Oh Dio! 
pe. È Armata, Argiascome nel Campo? sig. 

Dall’amor, dal timore 
Traiportato il cor mio 
Infieme con le Squadre 
‘Del barbaro tuo Padre 
Sortita d’Argo , per la via del Parco - 
Sola, e feanza configlio, " 
Di Nicandro il periglio a te mi guida . 

Jpe. Se giovarti pofs° 10 » in me confida. 
Arg. Porta > come tù fai, 

Nicandro nel fuo petto il cor d’Argias 
Prega,. efortà il tuo Spofo ; 
A rifpettare in lui la vita mia 
Un deftino amorofo i i 
Ci ftrinfe inffeme , e {eco egli fi Portae ' 
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TERZO. 45 

Di me la miglior parte , i 
Se nel dubbiofo Marte 
Refta eftinto Nicandro,anch'io fon morta . 

pe. Tardi giugnetti, o cara . Io già pe’I Padre 
Sparfi fuppliche , e pianto , 
Ed all’ Egizie Squadre 
Vietò Linceo {parger quel fangue ; e tante 
Ottennto per te forfe averei > 
Se due momenti pria 
Giungevi, amica Argia , a piedi miei 

* Ma qual di lieta Tromba 
s’odono Trombe dentro . 

Odo il fragor?N6 voglia il Ciel,che quetta 
Vittoria, fia per noi troppo funefta . 

SCE NA “TO 

: Dette , Linceo con fpada nuda , foldati . 

Lin. O’ vinto , Spofa ; hò vinto... 
pe. Ferma Linceo : quel fangue 

Di cui ’l tuo ferro è tinto 
E’fangue Regio? Zin. Sì, trafitto efangue 
Per queta man... Jpe. Non più mifera ! 
Quette fon le promeflfe (oh Dio! 
D: perdonar, {pergiuro, al Padre mio ? 

Lin. Non è di Danao nò ; quefto che miri 
E fangue di Nicandro. 4rg. Oimè che fenti 
Sventurato mio core, e vivi, e fpiri? 

Tin. Argia , tù qui è confenti [ Ingrato 
Ch’a tua pietade io renda ....4g.Indietro 
Leva dagl’ occhi miei quel crudo acciaro - 
Molle ancora d’un fangue a me sì caro. 

Lin. Tù di Nicandro amante? /pe. Ah sì, tra- 
Hai colei , cui dobbiamo dita 
Tù la Spofa , io la vita. 

Lin. In teftimonio io chiamo - : 
Tut-   



  

    
+6, A “T “F.Ò 
Tutti i Numi del Ciel, con qual rifpett@ 
To mi trattenni dal ferir quel petto ; 
Ma sforzato da lui, per mia difefa 
Terminar la contefa 
Convene ad onta mia con la fua morte. 

$ GE N A x. 

Detti. Delmaro. 

Del. Into d’ afpre ritorte (dre 
A te guidan Signor Pl’ Egizie Squa- 

D’Argo il Tiranno , d’Ipermettra il Padre. 
Zin. Vedrai bella Ipermeftra 

Quanto t’ami îl cor mio > 
S° oltr’a porre in oblio l’andate offefe , 
Rendo a lui vita , libertade, e Trono . 

pe. Cor generofo. Del. In tuo poter gia fono 
Argo, la Reggia, e’ Regno, a tuo talento 
Diiporne puoi . Jpe. Già {ento 
Le Paterne querele, e gli ftupori 
Nel veder viva imc, ch’ eftinta crede. 

SG GA BAN .A XI. 

Detti > Nicandrocon l’armi di Danse 
incatenato , e foldati . 

Nic. Inceo, eccoaltuo piede... 
Zin. Nicandro? Jpe. © Ciel! 4rg. Che 

Vive il inio ben .. Zin. deliro? (miro È 
Nic. Vive Ipermeftra ? Lin. Oh Dio! 

Di Regie {poglie cinto gli 
Come Nicandro? e chi dal ferro mio » 
Veftendo l’armi tue, rimafe eftinto? e 

Nic. Danao, Signore.Ipe. Ah fier dsîino! Lia. 
Nic. Ei per fuggir del Fato (O ftelle! 
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TAR RZ OT 47 
L’ evento minacciato / ( 
Cangio meco le fpoglie. 

Ipe. Ah, Padre {venturato ! Ah Figlia rea 
‘Del Parricidio! Ah Cielo! ah cruda forte ! 
lo fola , io fola fui 5 
Genitor , la cagion della tua morte. 

Zin. Nont’affligger mia vita . 
Ciò,che decreta il Ciel convien che fia 5 
E deg l’ordini fuoi 
‘Gli efecutor fiam noi 
L’umana fapienza 3 
Ch’ appreffo i Numi è fol vana follia 5 
Quanto più fuor di via torce il cammino, 
Più và incontro , infelice, al fuo deftino . 

Nic. Valorofo Linceo, fe con inganno 
Tentai di ricondurti 
In poter del Tiranno , 

. È fe finfi Ipermeftra ( s’inginocchia, 
Teco infedele, edi Cresfonte amante > 
Ecco , ch alle tue piante 
Quelta {poglia Real depongo, e in dono 
Chieggio daltuo gran core 
O fupplizio al mio errore , o pur perdono. 

Lin. Ferma, forgi, e non fai, 
Nicandro, che giammai 
Non fi depon fenza la vita il Regno 
Cotefte Regie vetti 
Che per fatalità fol ti cingefti , 
Reftino tue. Confegno 
La Figlia di Stenelo a te Conforte, 
Ea lei, cui par fi deve, 
Siafi mercede, o fia giuttizia , o dono . 
Confegno in un lo Spofo,e d’Argo il Trono. 

Arg. O magnanimo core ! Nic. O generofo! 
Del. Anima eccelfa, e grande. Zin- abbia ri- 

Con pompa funerale (pofo 
Là nel Parco Reale 

Di  



  

4 ATTO TARRZO. 
Di Danao Padre tuo l’augulta falma, ” 
E doni il Ciel placato 
Al cener pofa , eterna pace all’alma « 

Tergi mia {pofa intanto 
A gli occhi il pianto,all’anima il cordoglio, 
E dell’ Egitto 3 olcara; 
Meco vieni a feder ful Regio foglio . 

Coro Del deftin la forza in vano, 
Studio umano , 
Di fchivar tenta quaggiù ; 

Che del Fato all’inclemenza , 
L’innocenza 

. Toglie l’ uomo, e la virtù . 

Fine del Drama. 

 



 



 


